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1. Quest’anno la Giornata Mondiale dell’Alimentazione si celebra mentre gli effetti della crisi
economica colpiscono sempre più i bisogni primari, compreso il fondamentale diritto di ogni
persona ad una nutrizione sufficiente e sana, aggravando specialmente la situazione di quanti
vivono in condizioni di povertà e sottosviluppo. Si tratta di un contesto analogo a quello che ispirò
l’istituzione della FAO e che richiama le istituzioni nazionali e internazionali all’impegno per
liberare l’umanità dalla fame attraverso lo sviluppo agricolo e la crescita delle comunità rurali.
Sulla malnutrizione, infatti, pesano un graduale disimpegno e un’eccessiva competitività che
rischiano di far dimenticare come solo soluzioni comuni e condivise sono in grado di dare risposte
adeguate alle attese di persone e di popoli.

Saluto pertanto con particolare compiacimento la scelta di dedicare questa Giornata alla
riflessione sul tema “Le cooperative agricole nutrono il mondo”. Non si tratta solo di dare sostegno
alle cooperative quali espressione di una diversa forma di organizzazione economica e sociale,
ma di considerarle un vero strumento dell’azione internazionale. L’esperienza realizzata in tanti
Paesi mostra, infatti, che le cooperative, oltre a dare impulso al lavoro agricolo sono un modo per
consentire agli agricoltori e alle popolazioni rurali di intervenire nei momenti decisionali e insieme
uno strumento efficace per realizzare quello sviluppo integrale di cui la persona è fondamento e
fine.

Garantire la libertà dalla fame significa, infatti, essere consapevoli che l’attività delle istituzioni e
l’apporto di uomini e donne impegnati può raggiungere adeguati risultati solo mediante azioni e
strutture ispirate dalla solidarietà e orientate alla partecipazione. In questo senso le cooperative



agricole sono un esempio concreto poiché chiamate a realizzare non solo adeguati livelli produttivi
e di distribuzione, ma anche una più generale crescita delle aree rurali e delle comunità che in
esse vivono.

2. La cooperazione nel suo significato più profondo indica l’esigenza della persona di associarsi
per conseguire, insieme con gli altri, nuovi traguardi nell’ambito sociale, economico, culturale e
religioso. Si tratta di una realtà dinamica e variegata, chiamata non solo a dare risposte ad
esigenze immediate e materiali, ma a concorrere alla prospettiva di ogni comunità.

Dando la dovuta priorità alla dimensione umana le cooperative possono superare il profilo
esclusivamente tecnico del lavoro agricolo, ne rivalutano la centralità nell’attività economica e così
favoriscono risposte adeguate alle reali necessità locali. Si tratta di una visione alternativa a quella
determinata da misure interne e internazionali che sembrano avere come unico obiettivo il profitto,
la difesa dei mercati, l’uso non alimentare dei prodotti agricoli, l’introduzione di nuove tecniche di
produzione senza la necessaria precauzione.

Di fronte a una richiesta di cibo sempre più ampia, che necessariamente congiunge qualità e
quantità degli alimenti, il lavoro delle cooperative agricole può rappresentare qualcosa in più di
una semplice aspirazione, mostrando in concreto un modo possibile per soddisfare la domanda di
una popolazione mondiale anche in crescita. Una loro presenza sempre più consolidata, poi, può
porre fine alle tendenze speculative che ormai toccano persino i generi di prima necessità
destinati all’alimentazione umana e arginare l’accaparramento delle aree coltivabili che in diverse
regioni costringono i contadini ad abbandonare le loro terre poiché singolarmente non hanno
alcuna possibilità di far valere i loro diritti.

3. La Chiesa cattolica, come è noto, considera anche il lavoro e l’impresa cooperativa come modi
per vivere un’esperienza di unità e di solidarietà capace di superare le differenze e perfino i
conflitti sociali fra le persone e fra i diversi gruppi. Per questo con il suo insegnamento e la sua
azione ha da sempre sostenuto il modello delle cooperative in quanto è convinta che la loro attività
non si limita alla sola dimensione economica, ma concorre alla crescita umana, sociale, culturale e
morale di quanti ne sono parte e della comunità in cui esse sono inserite.

Le cooperative, infatti, sono un’espressione concreta non di una sterile complementarità, ma di
una vera sussidiarietà; un principio che la dottrina sociale della Chiesa pone a fondamento di un
corretto rapporto tra la persona, la società e le istituzioni. La sussidiarietà, infatti, garantisce la
capacità e l’apporto originale della persona preservando le sue aspirazioni nella dimensione
spirituale e materiale, tenendo nella giusta considerazione la promozione del bene comune e la
tutela dei diritti della persona.

Guardando alle situazioni dove conflitti o disastri naturali limitano il lavoro agricolo, un particolare
pensiero va rivolto al ruolo insostituibile della donna chiamata spesso a dirigere l’attività delle
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cooperative, a mantenere i legami familiari e a custodire quei preziosi elementi di conoscenza e
tecnica propri del mondo rurale.

In un mondo alla ricerca di interventi appropriati per superare le difficoltà derivanti dalla crisi
economica e per dare alla globalizzazione un significato autenticamente umano, l’esperienza delle
cooperative ben rappresenta quel nuovo tipo di economia a servizio della persona, cioè capace di
favorire forme di condivisione e di gratuità che sono il frutto rispettivamente della solidarietà e
della fraternità (Caritas in veritate, 39). Per questo è indispensabile che i poteri pubblici operanti a
livello nazionale e internazionale predispongano i necessari strumenti legislativi e di finanziamento
perché nelle zone rurali le cooperative possano essere efficaci strumenti per la produzione
agricola, la sicurezza alimentare, il mutamento sociale e per un più ampio miglioramento delle
condizioni di vita. In tale nuovo contesto è auspicabile che le giovani generazioni possano
guardare con rinnovata fiducia al loro futuro mantenendo i legami con il lavoro dei campi, il mondo
rurale e i suoi valori tradizionali .

Nel rinnovare l’attenzione della Chiesa e l’impegno delle sue istituzioni perché l’umanità possa
essere veramente libera dalla fame, su di Lei, Signor Direttore Generale, sui Rappresentanti delle
Nazioni accreditati presso la FAO, su quanti lavorano nell’Organizzazione e concorrono al
conseguimento delle sue finalità, invoco le più abbondanti benedizioni di Dio Onnipotente.

Dal Vaticano, 16 ottobre 2012

 
BENEDETTO XVI
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